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SEGUE DALLA PRIMA

sempre più si globalizza. Non solo
perché da quando si pellegrinava
a piedi verso Santiago de Compo-
stela, adesso, con il parcheggio
sotto il Gianicolo si arriva sull’u-
scio della Porta Santa. Ma perché
la teatralità del rito ecclesiale, at-
traverso i mezzi di comunicazione
di massa, arriva ormai nelle case
di tutto il mondo e diventa - di-

venterà - happening universale.
Questo Giubileo 2000 ha però in-
dubbiamente un valore particola-
re. È l’ultimo atto, quello finale,
del Papa polacco. Figura carisma-
tica, discutibile, ambigua, dop-
pia, come tutte le forti personali-
tà della storia. Gran combattente,
ripiegato su di sé, dentro di sé,
come ci appare oggi, col capo
chino e gli occhi chiusi sulle sue
mani giunte. La gloria del Giubi-
leo possiamo scommettere che
contrasterà con l’immagine del
Papa stanco. Rappresentazione
simbolica del nostro tempo. Un
tempo glorificato nell’enorme
progresso esteriore delle cose e

sfinito nello spessore umano dei
soggetti. Il vecchio Papa malato
descrive la malattia della vecchia
Istituzione. Bisognerà parlarne:
da laici che hanno superato l’an-
tica barriera tra credenti e non
credenti. Il riformismo del Conci-
lio è fallito, come altri riformi-
smi. E non perché ci sia stata re-
staurazione. Ma perché, quella,
anche qui come altre, era solo in-
novazione: dei riti, delle forme,
nemmeno dei linguaggi ma dei
dialetti, non dei modi d’essere
ma dei modi di apparire. La su-
balternità a certi esiti volgari del-
la modernità ha vinto sulla vo-
lontà di trasformazione di un’i-
spirazione cristiana moderna. Di
qui, anche di qui, il fenomeno
dell’«accidia pubblica» e il fatto
del decadimento di una «sapien-

zialità politica», di cui ci ha parla-
to recentemente una delle rarissi-
me voci profetiche dei nostri
giorni, il cardinal Martini. C’è
un’altra caratteristica - forse più
importante - di questo Giubileo.
È la data del 2000. Sul fatto che
questa data segni, più che la fine
del secolo, la fine del millennio,
solo la Chiesa ha un reale potere
di rappresentazione. Noi, fuori,
veniamo tutti da una storia bre-
ve. Nel migliore dei casi, a noi
competono i secoli. Nel peggiore
dei casi, cioè in quasi tutti, ci
competono i decenni, gli anni, i
giorni. Del millennio cristiano,
noi movimento operaio, non ab-

biamo mai ragionato. E invece,
forse, era lì dentro che dovevamo
ambiziosamente stabilirci. Più ci
penso e più mi convinco che agli
immani fini proposti è mancato
il respiro della grande storia lun-
ga. Ci siamo lasciati chiudere nel-
le pagine di un’epoca sola. E
adesso siamo intrappolati nella
sua finale decadenza.

Eppure... Allo spalancarsi della
Porta Santa, tertio millennio adve-
niente, vorremmo trovare la sor-
presa di un sussulto nell’invoca-
zione di giustizia per tutti gli ulti-
mi della terra e nella condanna
senza appello di tutti i padroni
del mondo. MARIO TRONTI

IL FIATO LUNGO
DELLA CRISTIANITÀ
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La Porta Santa
è aperta per tutti
credenti
e non credenti
per la salvezza

Il terrorismo?
Sono sicuro
che le autorità
sapranno vigilare
sulla sicurezza

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO A poche
ore dall’apertura, questa sera,
della Porta Santa da parte del
Papa, pubblichiamo, sull’even-
to che comincia, un’intervista
con mons. Crescenzio Sepe,
Segretario generale del Comi-
tato centrale del grande Giubi-
leo del 2000.

Che cosa direbbe, mons. Sepe, a
quanti, credenti e non credenti,
sperano che questo evento con-
tribuisca ad un cambiamento di
mentalità,dicomportamenti,ad
un ripensamento degli stessi rap-
portiinternazionaliedeimodelli
di sviluppo secondo quel «capo-
vilgimento di prospettiva» di cui
haparlatoGioivanniPaoloII?

La Porta Santa è aperta per tutti,
credenti enoncredenti, laChie-
sa desidera rivolgere l’invito al-
l’incontro personale con Gesù
Cristo, punto focale dell’intera
celebrazione giubilare. Anzi, la
PortaSantaèapertaspecialmen-
teperquantisiriconosconopec-
catori o, non avendo sperimen-
tato la presenza di Cristo nella
loro vita, desiderano conoscer-
ne il messaggio di salvezza e di
redenzione. Proprio per questo,
e non certo per trionfalismo, il
Papa ha voluto che il Giubileo
del 2000 fosse «un Grande Giu-
bileo» ed avesse una Porta Santa
«simbolicamente più larga»del-
le precedenti: perché, celebran-
dosiaRoma,inTerraSantaenel-
le Chiese locali del mondo inte-
ro, potesse raggiungere e coin-
volgere ogni persona, esortan-
dola a quel cambiamento di
mentalità e di comportamenti
che,interminiecclesiali,si iden-
tifica con la «conversione». Ri-
guardo, poi, la questione dei
rapporti internazionali e dei
modelli di sviluppo, essa è uno
degli elementi caratterizzanti di
questoGiubileo.Bastipensareai
forti richiami alla carità conte-
nuti nella Lettera apostolica
«TertioMillennioadveniente»e
nella bolla «Incarnationis My-
sterium», con la proposta di ri-
duzione del debito internazio-
nale, l’impegno per una nuova
cultura di libertà, solidarietà e
cooperazione, larichiestaaiPae-
si ricchi di assumersi la loro re-
sponsabilità per un modello di
economiaalserviziodellaperso-
na umana. La pace, la giustizia e
lasolidarietà internazionale,del

resto, sono temi tipici del magi-
stero di Giovanni Paolo II e tro-
vano, nel Giubileo, un motivo
di ulteriore rafforzamento. Il
Santo Padre lo dice espressa-
mente anche all’inizio del suo
recentissimo Messaggio per la
Giornata modiale della Pace del
1gennaiodel2000: «Perquanto
segnata dal peccato, dall’odio e
dalla violenza, l’u-
manità è chiamata
da Dio a formare
un’unica famiglia.
Questo disegno di-
vino va riconosciu-
to e assecondato,
promuovendo la ri-
cerca di relazioni ar-
moniose tra le per-
sone e i popoli, in
una cultura condi-
visa di apertura al
Trascendente, di

promozione dell’uomo, di ri-
spetto della natura. Questo è il
messaggio del Natale, questo il
messaggiodelGiubileo.

Di fronte a notize allarmanti di
fronte americana, secondo cui
potrebbero esserci attentati in
Vaticano, durante il Giubileo,
checosadirassicurantepuòdire?

Sono aspetti di fronte ai quali
sento di poter dire
ben poco. Credo che
gli organismi com-
petenti adotteranno
tuttelemisureneces-
sarie per garantire la
massima tranquilli-
tà, non solo durante
il Giubileo ma anche
dopo.

La città di Roma si
prepara, ormai, al-
l’impatto con circa
30o40milionidipel-

legrini. A suo parere è stato fatto
tutto il possibile, sul piano logi-
stico e dell’accoglienza, perché
anche le grandi manifestazioni,
come l’incontro del Papa con i
giovani, si svolgano ordinata-
mente?

Certamente, ilComitatocentra-
le ed i Comitati nazionali e dio-
cesaniper il Giubileo hannofat-
to tutto ilpossibile, ancheutiliz-
zando i più moderni strumenti
informatici, per gestire nella
maniera migliore il flusso dei
pellegrinaggi, l’accoglienza e
l’alloggio dei pellegrini. In ogni
caso, quando fosse necessario,
siamo pronti ad intervenire con
uno sforzo in più. Ma vorrei
puntualizzare che il buon esito
del Giubileo non può essere va-
lutato dalle previsioni numeri-
che. Per noi, la cosa veramente
importante non è l’arrivo, a Ro-

ma o in TerraSanta, diunmilio-
ne in più o in meno, ma il fatto
che ogni pellegrino riceva
un’accoglienza degna della Per-
sona che li ha invitati al Giubi-
leo, il Papa, e delle nostre tradi-
zioni di ospitalità. Un’acco-
glienza, cioè,checonsentaacia-
scuno di raccogliersi tranquilla-
mente e serenamente in quel-
l’atmosfera di pre-
ghiera e pentimen-
to che sola può
favorire l’incontro
personale con Cri-
sto,unicoscopodel-
l’AnnoSanto.

Come sono andati i
preparativi per le
manifestazioni che
si svolgeranno fuo-
ri Roma e quali in-
dicherebbe tra le
piùimportanti?

Un altro punto da mettere in
evidenza è proprio questo: non
ci sono giornate giubilari più o
meno importanti di altre. Dal
punto di vista spirituale, un pic-
colopellegrinaggiohailmedesi-
mo valore di un evento che ri-
chiama un grande numero di
persone,comelaGiornatamon-
diale della gioventù, il Giubileo

delle Famiglie, quel-
lo dei lavoratori,
ecc... Allo stesso mo-
do, il Giubileo è lo
stesso sia che venga
vissuto a Roma, in
Terra Santa oppure
nellapropriadiocesi.
Tornando, comun-
que, alla sua doman-
da,lerispondereiche
le manifestazioni
giubilari dimaggiore
rilievo che si svolgo-

no fuori Roma sono certamente
tutte quelle previste in Terra
Santa,ossianei luoghidovesivi-
ve realmente in modo diretto
l’intera vicenda terrena, ovvero
l’Incarnazione di Gesù. Aggiun-
gendo, subito dopo, però, che il
fatto più significativo di queso
Giubileo arriva dalle Chiese lo-
cali, che hanno inserito i temi
dell’AnnoSantonellacatechesi,
nellapastorale enella loroopera
di missione in maniera dinami-
ca ed efficace, testimoniandolo
con unagrandevarietàdi inizia-
tive. È come un fiume sotterra-
neo che, ora, davanti alla Porta
Santa, comincia ad emergere
con evidenza in superficie e di-
mostraquanto laChiesauniver-
sale sia pronta ad affermare le
sfide del 2000 e annunciare la
Parola di Dio agli uomini e alle
donnedelTerzoMillennio.
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«Il Giubileo? Non solo per i cattolici»
Monsignor Sepe: rispondiamo così all’odio e alla violenza nel mondo

“Per l’accoglienza
è stato fatto

tutto
il possibile

Ma si può fare
uno sforzo in più

”

“Il piccolo
pellegrino
ha per noi

lo stesso valore
dei grandi

eventi giubilari

”SEGUE DALLA PRIMA

ovunque i detriti sanguinosi del-
le loro aspirazioni inevitabil-
mente sconfitte e perdute, que-
sta oppone il suo lento, talvolta
tempestoso ma sempre gelosa-
mente autotutelativo, rispetto
del proprio esserci e del proprio
volerci restare. E quando le altre
cose vanno giù, tanto più lei va
su, perché, se non altro, lei c’è e
resta, ilcherappresentapermolti
esseri umani (si veda il presente)
un motivo «in sé» di consolazio-
needisperanza.

Scendiamo da queste alture, e
vediamoacosapuòcorrisponde-

readaltri livellipiùstoriciquesto
schema interpretativo. Tempo
cristiano, mondo cristiano...Oc-
cidente.Nonc’èdubbio:èquesta
la terza identificazione possibile,
anzinecessaria.Mondocristiano
e Occidentecoincidono:nel sen-
so esattamente che le loro storie
sono inscindibili. Dunque,, ac-
cantoallafede,alla religione,alla
dottrina, al dogma, all’istituzio-
ne ecclesiastica, occorre mettere
lapolitica, lasocietà,latecnica,le
guerre (anche quelle religiose), i
conflitti, le colonizzazioni, i
massacri: tutto ciò che ha con-
traddistintolungoilDoppioMil-
lennioquestapartedelmondo,e
con cui il cristianesimo ha avuto
un rapporto profondo e ininter-
rotto e, soprattutto - questa ov-
viamente è una mia opinione -

assolutamente bilaterale, di reci-
procità assoluta. È l’alleanza di
tutto questo, dal dogma della
Santissima Trinità alla fusione
nucleare, che è andato alla con-
quista del resto del mondo, e l’ha
conquistato.

La celebrazione del Doppio
Millennio è dunque una duplice
Doppia Celebrazione: quella del
Cristianesimo(prevalentemente
nella sua incarnazione romana,
cheèsenzadubbiolapiùvisibile)
e quella dell’Occidente; e quella
del mondo cristiano-occidenta-
le, che glorifica congiuntamente
(religione e potere) la sua festa
«in se stesso» e «per se stesso», e
quella del mondo cristiano-occi-
dentale, che glorifica congiunta-
mente (potere e religione) la sua
conquista del resto del mondo.

Perora: ilprecedenteMillennioè
sicuramente quello dell’impre-
scindibile e inattaccabile centra-
litàdell’Occidente;quellofuturo
potrebbe conoscere il predomi-
nio di altre combinazioni, su cui
la nostra immaginazione per ora
si rifiuta persino di posare lo
sguardo.

Dentro questa storia, natural-
mente, ci sono tante storie: non
vorrei essere proprio io a ridurre
la «nostra» storia a quella dell’al-
leanza fra Occidente e Cristiane-
simo, e tanto meno a quella del-
l’alleanza fra Occidente e Chiesa
di Roma, che pure ne rappresen-
ta una parte così importante.
Avanzo un’ipotesi (che, natural-
mente,halostessovalorescienti-
fico di una visione comparsa du-
rante il riposo notturno alle pri-

melucidell’alba).IoleggereiilBi-
millennio comelasommadidue
millenni fra lorodiversi. Il primo
comincia con l’anno 1 e finisce
esattamente con l’anno Mille. È
il lungo periodo in cui il Cristia-
nesimo passa dalla persecuzione
al trionfo mondano e l’Occiden-
te elabora il sogno della Monar-
chia universale. È il momento
delle grandi fusioni, dei principi
diversichepenetranol’unoel’al-
tro,dandovitaallasintesicuitut-
to l’impianto, religioso e politi-
co- civile, si regge: fusioni tra il
mondo classico e quello cristia-
no, tra gli elementi latini e quelli
barbarici. Il punto più alto di
questa fusione è il SacroRomano
Impero Germanico di Carlo Ma-
gno, in cui fede cristiana epotere
politico si scambiano il massimo

, simbolico e pratico, dei loro at-
tributi reciproci. ma se qualcuno
vaacacciadi forti ricorrenzesim-
boliche, si rammenti che nel 999
diventaPapa,colnomealtamen-
te significativo di Silvestro II (Sil-
vestros’erachiamatoilprimopa-
pa romano, ai tempi di Costanti-
no),queldottomonacobenedet-
tino, Gerbert d’Aurillac, il quale
coltivò nel suo alunno predilet-
to, il giovanissimo imperatore
OttoneIII, il sognodiunarestau-
razione imperiale piena, con se-
de non in Germania ma a Roma,
abbracciante tutta la tradizione
politico-religiosa precedente,
compresa quella orientale e gre-
ca, per farne il nuovo Costanti-
no,cosìcomelui stessoavevavo-
luto farsi Silvestro. Il 1000 a Ro-
ma, - proprio a Roma, fra l’Aven-

tino e il Vaticano, - fu questo. Il
secondo Millennio io invece lo
vedo come il progressivo, lungo,
difficile, tormentato e spesso ter-
ribile sciogliersi di questa sintesi.
Insomma, gli uomini ci provano
e i pensatori pure con effetti tal-
volta catastrofici, che però non
cancellano la linearità del pro-
cesso. Per essere un poco più pre-
cisi: l’alleanza tra Trono e Altare
dura ancora a lungo, fino alle so-
glie dell’età contemporanea,
molto spesso destituita dalla no-
biltà che ne aveva caratterizzato
le origini, e questo costiutuisce
senza ombra di dubbio uno dei
motivi che pesano di più nel de-
terminare la scissione tra cultura
laica (intesa nel senso più lato) e
chiesecristiane,
inparticolare

FESTA
UNIVERSALE


